
Il processo Cirillo 
Cutolo: «Non dirò il vero 
sulla trattativa: sarebbe 
inutile, non sarei creduto» 
• NAPOLI. È ripreso da
vanti alla quinta sezione pe
nale del tribunale dopo la 
pausa estiva nell'aula bun
ker di Poggioreale, il proces
so per le trattative che con
dussero alla liberazione del
l'ex assessore Ciro Cirillo, ra
pito nelI'Sl dalle Brigate ros
se. All'inizio dell'udienza -
la ventinovesima dall'inizio 
del dibattimento - il presi
dente Pasquale Casotti ha 
letto in aula alcuni brani di 
una lettera inviata al Tribu
nale da Raffaele Cutolo nel
la quale il boss della camor
ra alterna che non dirà mai 
la verità sul caso Cirillo per
ché -non sarei mai creduto». 
Lo stesso Cutolo 
non si è presentato in aula 
chiedendo, nella stessa let
tera, un rinvio dell'udienza. 
Cutolo avrebbe rinunciato a 
presenziare al processo per 
protesta in quanto, come 
egli sostiene, gli sarebbe sta
to impedito nel carcere di 
Corinola di avere colloqui 
con il suo legale di fiducia. Il 
Tribunale ha però respinto 
la richiesta di rinvio. 

L'udienza è proseguita 
pertanto con l'interrogatorio 
del testimoni. Il costruttore 
Alvaro Giardili, ritenuto lega
lo al faccendiere Francesco 
Pazienza, si è rifiutato di ri
spondere alle domande dei 
giudici avvalendosi della fa
coltà di tacere concessa agli 
imputati di reato connesso 
(Giardili è infatti imputato in 
un processo per estorsione 
ai danni della ditta «Volani», 
una vicenda che presenta 
connessioni con il caso Ciril
lo e avrebbe dovuto testimo
niare sulle stesse circostan
ze). È slata poi la volta del 
generale Abelardo Mei, vice
direttore vicario del Sismi 
nei giorni Immediatamente 
successivi al sequestro Ciril
lo. Mei ha affermato che nel 
maggio dell'81 durante una 
serata conviviale, un suo 
vecchio amico di scuola, 

Adalberto Titta, gli riferì di 
avere la possibilità di contat
tare l'avvocato Cangemi, ed 
attraverso quest'ultimo ac
quisire informazioni utili alla 
individuazione del covo do
ve veniva tenuto prigioniero 
Cirillo. «Segnalai questa op
portunità a Santovito, all'e
poca direttore del Sismi - ha 
detto Mei - non è vero che 
detti incarico al colonnello 
Belmonte di affiancare Titta, 
come ha riferito lo stesso 
Belmonte". «Quando assunsi 
l'incarico di vicario - ha ag
giunto - comunque le inda
gini si erano già concluse 
per quanto riguarda la pista 
Cutolo». Mei ha inoltre soste
nuto che la prima divisione 
del Sismi non lo ha mai av
vertito dell'opportunità di 
riaccendere le indagini per 
mancanza di elementi inte
ressanti». Mei ha anche so
stenuto di non sapere nulla 
circa la scomparsa dagli ar
chivi del Sismi della docu
mentazione relativa alle in
dagini sul sequestro Cirillo. 
L'avvocato Sergio Pastore, 
legale delVIVnita, dopo aver 
alternato che la deposizio
ne di Mei contrasta con 
quanto dichiarato in aula da 
'Belmonte ha chiesto un con
fronto tra I due. Dopo oltre 
mezz'ora di camera di con
siglio il Tribunale ha respin
to la richiesta. I giudici han
no anche respinto una pre
cedente richiesta fatta dai le
gali àeWUnilà sull'escussio
ne di Antonio Gava. È stato 
fatto allontanare dall'aula 
invece l'avvocato Enrico Ma
donna ex difensore di Cuto
lo, ora suo coimputato che 
protestava per 11 regime car
cerario cui è sottoposto. Ma 
so tratterebbe, secondo il 
presidente Casotti di misure 
di sicurezza. Al termine è 
stata dichiarata chiusa l'i
struttoria dibattimentale. Il 
processo riprenderà il 27 
settembre prossimo con l'in
tervento degli avvocati di 
parte civile 

In un vertice al Viminale 
il ministro dell'Interno 
chiede alla polizia 
un impegno più accentuato 

«Il consumo della droga 
deve essere considerato 
un illecito; siamo vicini 
ai mille morti in Italia» 

Gava strapazza i questori: 
«Acchiappatemi i latitanti» 
Gava convoca i questori a Roma e li richiama ad un 
maggiore impegno. La criminalità è in aumento 
(30% in più) e si consolida fuori dalle tradizionali 
«basi» delia Sicilia, Calabria e Campania. Il ministro 
sollecita ì responsabili della sicurezza ad «acchiap
pare i latitanti». Segnala sintomi di ripresa del terro
rismo e approva la linea repressiva sulla droga. Un 
accenno anche alla violenza negli stadi. 

FABIO I N W I N K L 

MI ROMA. «Il mio pallino è 
acchiappare i latitanti. I que
stori che ne hanno nelle loro 
province non devono sentirsi 
con la coscienza a posto se 
non li hanno presi». Cosi An
tonio Gava si è rivolto ai re
sponsabili della sicurezza e 
dell'ordine pubblico, riuniti 
ieri al Viminale col capo del
la polizia Vincenzo Parisi. Un 
incontro che si è risolto in 
una vivace critica alla «perife
rìa* del ministero, poco attiva 
di fronte ad una cnminalità 
salita ormai al livello di guar
dia. 

«Ringrazio quelli che lavo
rano e se tra voi c'è qualche 
sfaticato - ha ammonito Ga
va - non lo ringrazio». Insom
ma, una polemica esplicita, 
per certi aspetti insolita, che 
rivela le difficoltà in cui lo 
stesso Gava viene a trovarsi. 

L'incremento della delin
quenza organizzata - valuta
bile negli ultimi tempi intomo 
al 30 per cento - conferma i 
pericoli di una vera e propria 
emergenza. Il fenomeno, del 
resto, investe sempre più 
massicciamente il territorio 

nazionale, oltre ì tradizionali 
•capisaldi» della Sicilia, della 
Calabria e della Campania. 
Le preoccupazioni riguarda
no soprattutto la Puglia, il La
zio e ia .Sardegna, ma segnali 
allarmanti vengono anche da 
Toscana, Liguria, Veneto ed 
Emilia-Romagna. 

Gava ha auspicato una 
maggior coesione della poli
zia con le altre forze dell'or
dine e ha preannunciato un 
suo «rapido giro conoscitivo 
in tutte le province del pae
se». Un comitato interministe
riale - Lavori pubblici, Inter
no, Giustizia - è stato incari
cato di predisporre una rifor
ma del sistema degli appalti. 

Tutto qui, sul piano dei 
programmi, e non pare mol
to, rispetto alla, gravità della 
situazione. Gravità che nel
l'intervento di Gava si è este
sa anche al terrorismo. Sono 
stati segnalati sintomi di ri
presa sia sul piano intemo 
che intemazionale, special
mente «in alcuni settori della 
sinistra extraparlamentare 
che si presentano con nuove 
capacità di aggregazione e di 

Il presunto boss Abbati) ucciso il 15 settembre a Palermo 

violenza». 
Un altro capitolo del tsum-

mit* è stato dedicato alla dro
ga. «Se continueremo di que
sto passo - ha osservato Ga
va - alla fine di quest'anno n-
schieremo di toccare la tragi
ca cifra di mille morti per 
droga nel nostro paese». Oc
corre perciò intensificare la 
guerra al traffico e costruire 
nel paese una coscienza «in 
virtù della quale non ci sìa 

più nessuno convinto che l'u
so della droga sia l'esercizio 
di un diritto civile. Il consumo 
- ha sottolineato il ministro -
è e deve essere considerato 
un illecito». 

Raccomandata una parti
colare sorveglianza davanti 
alle scuole, Gava ha ribadito 
la validità delia linea seguita 
dal governo, che con il dise
gno di legge Jervolino stabili
sce l'illiceità dell'uso della 

droga. 
lì tema attualissimo della 

violenza negli stadi è stato ri
dotto ad una battuta: *| cam
pionati mondiali di calcio 
non ci preoccupano quanto il 
campionato nazionale». 

Ma il filo conduttore della 
riunione del Viminale è stato 
il richiamo polemico ad un 
maggiore impegno nelle di
verse realtà locali. Tra le for
ze dell'ordine «non ci deve 
essere concorrenza ma cor
retta emulazione e non ci si 
deve dispiacere del risultato 
conseguito dagli altri». E an
cora: «Non è il caso di fare di 
ogni erba un fascio. Vi garan
tisco - insiste Gava - che se 
nel perseguire gli obiettivi 
commetterete errori in buona 
fede non mancherà la solida
rietà del ministro e del gover
no. lo non mi scaricherò le 
responsabilità*. 

«Preoccupazione, pur in 
una cornice dì risultati positi
vi»: questo il senso del rap
porto con cui il capo della 
polizìa Vincenzo Parisi aveva 
aperto l'incontro. Secondo 
Parisi il giudizio sui risultati 
della tutela dell'ordine pub
blico è «assolutamente positi
vo, mentre sono evidenti le 
preoccupazioni sul fronte 
della lotta alla droga e della 
criminalità organizzata». A 
questo proposito sarà impor
tante rafforzare la collabora
zione intemazionale in quan
to i due fenomeni si dimo
strano estremamente ramifi
cati nelle diverse aree del 
mondo 

Strage di Lockerbie 
Investigatori smentiscono 
Il terrorista Birawi non è 
il dinamitardo Pan Am 

G I A N N I C IPRIANI 

• • ROMA. «Fantasiosa, com
pletamente destituita di ogni 
fondamento». In questo modo 
gii investigatori commentano 
la notizia diffusa dal settima
nale inglese «Sunday Express» 
secondo il quale Khalid Tha-
mer Birawi, il palestinese arre
stato a Roma nell'ambito del
le indagini sulle Brigate Rosse, 
sarebbe la persona che ha 
messo materialmente la bom
ba sull'aereo della Pan Am 
precipitato lo scorso 23 di
cembre a Lockerbie. In quella 
sciagura morirono 259 pas
seggeri tra cui Gianfranca Dì 
Nardo, una romana di 26 an
ni, e 11 abitanti del villaggio. 

Khalid Thamer Btrawi, «co
lonnello» di Abu Nidal, esper
to di esplosivi, era slato arre
stato nel 1985 a Francoforte 
mentre tentava di introdurre 
10 chili del micidiale esplosi
vo «Semtex», quello usato dai 
terroristi arabi. Poi, su richie
sta delle autorità italiane, il 
palestinese fu estradato nel 
nostro paese perché sospetta
to di aver partecipato all'at
tentato contro il «Cafè de Pa
ris» a Roma e contro una sede 
della British Aiways. Ad agosto 
del 1988, però, Birawi fu scar
cerato per decorrenza dei ter
mini di carcerazione preventi
va. A quel punto, secondo it 
«Sunday Express», il «colonnel
lo» di Abu Nidal avrebbe ap
profittato dlla libertà per par
tecipare all'attentato contro 
l'aereo della Pan Am. Una 
ipotesi decisamente smentita 
dagli inquirenti italiani. «Birawi 
- sostengono - era un perso
naggio di primo piano del ter
rorismo arabo. Non lo abbia
mo certamente lasciato girare 
senza controllo per l'Italia. 
Anzi era seguito. Sembra pro
prio difficile che sia riuscito 
ad uscire dall'Italia, partecipa
re ad un attentato e poi rien
trare senza che noi ce ne ac
corgessimo». E proprio duran
te le indagini che hanno por
tato alla cattura dei brigatisti 
del «partito comunista com
battente», i carabinieri dell'an
titerrorismo hanno visto Birawi 

mentre si incontrava con 
Franco La Maestra e con Cate
rina Calia. Un contatto» peri
colosissimo, nella prospettiva 
di una possibile alleanza tra 
estremisti arabi e terroristi ros
si. Ma nulla a che vedere con 
la sciagura di Lockerbie. 

Del resto le indagini sull'at
tentato all'aereo Pan Am (in 
Italia se ne occupa il sostituto 
procuratore Franco tonta) 
hanno portato fino a questo 
momento a conclusioni diver
se. E se responsabilità sono 
emerse, quelle sono piuttosto 
del Mossad, degli investigatori 
tedeschi e della stessa compa
gnia americana. La strage, se
condo quanto ricostruito, sa
rebbe stata decisa per vendi
care le vìttime dell'Airbus ira
niano abbattuto per errore nel 
luglio de) 1988 da una nave 
statunitense. Per questo scopo 
gli hezbollah avrebbero con
tattato Ahmad Jibrìl, leader 
del Fronte di Liberazione del
la Palestina comando genera
le (Fplp-Cg), una formazione 
diversa dal gruppo di Abu Ni
dal, I primi segnali di un'attivi
tà «sospetta» degli estremisti 
arabi si ebbero poi nell'otto
bre dello stesso anno, quando 
la polizia tedesca arrestò 16 
aderenti al Fplp-Cg, tra cui 
Hafez Dalkamoni, stretto col
laboratore di Jibril- Gli arabi 
avevano congegni elettronici 
e il terribile «Semtex» (l'esplo
sivo usato anche per la strage 
del rapido 904). 

I tedeschi non riuscirono a 
capire a cosa servissero quei 
congegni. Nello stesso tempo 
la Faa, l'organo dell'aviazione 
civile americana, emise una 
serie di bollettini per informa
re che c'era la possibilità che 
un aereo statunitense potesse 
subire un attentato. Poi preci
sò: con una bomba sistemata 
a bordo. Ma quelle segnala
zioni, alla Pan Am, finirono di
menticate sotto una pila di 
carte. E il Mossad, che proba
bilmente più di tutti era infor
mato delle attività del Fplp-Cg, 
non si dannò più di tanto per 
dare l'allarme 

Audizione al Csm 
Per Alberto Di Pisa 
un breve rinvio 
«Non sono pronto» 
• I ROMA L'audizione al 
Csm di Alberto Di Pisa, il giu
dice sospettato di essere il 
«corvo» delle lettere anonime 
contro Falcone, già fissata per 
stamane a palazzo del Mare
scialli, è stata rinviata a giove
dì alle ore 16. La decisione se
gue ad una richiesta dello 
stesso Di Pisa, che lamentava i 
tempi eccessivamente ristretti 
in cui sarebbe staio costretto 
ad organizzare la sua strategia 
difensiva. Non tutti i membri 
della prima commissione del 
Consiglio erano disponibili a 
questa concessione. Dopo 
una contrastata discussione il 
rinvio è risultato circoscritto a 
due soli glomi. 

Intanto Di Pisa ha trovato 
una sorta di difensore nel de
putato radicale Mauro Mellini, 
autore di una veemente di
chiarazione. Secondo Mellini 
non si può tacere «che il Csm 
si affretta a sbatter fuori dal 
suo ufficio un magistrato che 
ha tutta l'aria di essere vittima 
di una sporca operazione di 
falsi anonimi, escogitata a co
pertura di fatti gravissimi, che 
lo stesso Di Pisa avrebbe de

nunciato a viso scoperto e 
non nell'anonimato». 

Ieri sera la prima commis
sione e il comitato Antimafia 
del Csm hanno ascoltato a 
lungo il procuratore capo del
la Repubblica di Palermo, Sal
vatore Curii Giardìna, dal qua
le dipende gerarchicamente 
Di Pisa. L'alto magistrato ha ri
badito la validità della sua de
cisione di estromettere dal 
•pool» della Procura il Di Pisa, 
dopo che su di lui si erano ad
densate le accuse per gli ano
nimi contro Falcone e altri in
vestigatori. 

Curii Giardina ha anche 
smentito l'accusa mossagli dal 
«sostituto» ora sotto inchiesta 
di averlo escluso dall'interro
gatorio del «pentito» Totuccio 
Contomo, all'indomani del 
suo arresto. Il procuratore ca
po ha ammesso (in ciò diffe
renziandosi dagli altri magi
strati palermitani ascoltati in 
questi giorni dal Csm) di non 
aver mai saputo alcunché di 
una presunta fama di «ariani-
mista* attribuita da insistenti 
voci di corridoio ad Alberto Di 
Pisa 

Da ieri «missione» di Tortorella, Rodotà e Garavini nel Reggino 

Il governo ombra a Reggio Calabria 
«L'Antimafia vigili .sulla città » 
Prima giornata di incontri ieri per la delegazione 
del governo ombra del Pei recatasi a Reggio Cala
bria. Aldo Tortorella, Stefano Rodotà e Sergio Ga
ravini. hanno scambiato pareri col prefetto, gli 
amministratori pubblici e i rappresentanti di im
prenditori e mondo accademico. «La commissio
ne Antimafia - ha detto Tortorella - deve vigilare 
sull'attuazione del decreto Reggio». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO BRANDO 

••REGGIO CALABRIA «Nel 
Reggino all'impresa tradizio
nale, sana, corretta, istituzio
nale, positivamente concor
renziale perché verificata dal
le selezioni dì mercato e dalla 
professionalità, si va sempre 
più compiutamente sostituen
do, da una parte l'impresa 
dell'ultima ora, spregiudicata, 
espressione dì improvvisazio
ni e di disinvolture gestionali, 
e, dall'altra, l'impresa mafiosa 
(o collegata con la mafia o 
comunque ad essa legata da 
rapporti di complicità), inevi
tabile prodotto del progressivo 
e sempre più massiccio inseri
mento delle organizzazioni 
mafiose nei settori dell'econo
mia». Non è una frase traila 
dall'ordinanza di rinvio a giu

dizio di qualche magistrato, È 
un passo di un documento 
approvato di n. .ente dal con
siglio direttivo dell'Associazio
ne costruttori edili della pro
vincia di Reggio Calabria, alla 
quale peraltro, guarda caso, 
aderisce solo una piccola par
te dell'imprenditoria locale. II 
resto spesso è melma, in cui 
affondano progetti, appalti e 
miliardi a questi destinati. Una 
palude in cui si intrecciano i 
rapporti tra criminalità orga
nizzata, enti pubblici e potere 
politico, quell'intreccio che al
cune settimane fa è costato la 
vita all'ex presidente delle 
Ferrovie Lodovico Ligato, po
tente esponente della Demo
crazia cristiana locale, massa
crato da due killer davanti alla 

sua casa nei pressi di Reggio. 
Con questa situazione, con 

i problemi politici, sociali e di 
ordine pubblico che affliggo
no la città e la provincia di 
Reggio Calabria, ha iniziato a 
confrontarsi ieri la delegazio
ne del governo ombra del Pei. 
Aldo Tortorella, ministro degli 
intemi, Stefano Rodotà (giu
stizia) e Sergio Garavini (la
vori pubblici) hanno incon
trato il prefetto Alberto Sabati
no e le giunte dell'amministra
zione provinciale e quella co
munale; in serata la prima 
giornata è stata conclusa dagli 
incontn con l'Associazione 
costruttori e con it rettore e i 
presidi di facoltà dell'Ateneo 
reggino. Oggi sarà la volta dei 
colloqui con la magistratura. 
A fianco dei ministri ombra il 
segretario della federazione 
comunista Marco Minnili e il 
segretano regionale Pino So
nerò Una serie di «faccia a 
faccia» che consentiranno al 
governo ombra di toccare con 
mano i problemi di quest'area 
in cui sta per giungere la gran
dinata di miliardi - 600 del 
cosiddetto decreto Reggio -. 
una somma enorme che non 
mancherà certo di suscitare le 
attenzioni dell'apparato politi

co-mafioso. «Un fronte sul 
quale è necessario un più am
pio coinvolgimento delle forze 
sociali al quale deve dare un 
proprio contributo, con fun
zioni di controllo, effettive di 
vigilanza, la commissione par
lamentare Antimafia», ha det
to ieri Tortorella, insistendo 
sulle proposte della gestione 
del decreto fatte dalla federa
zione reggina del Pei. 

Quei 60Ò miliardi sono in
somma un banco di prova per 
le forze democratiche e socia
li della città, una sfida che per 
ora, almeno a parole, tutti si 
sentono di raccogliere, anche 
tra coloro che da decenni go
vernano Reggio e la sua pro
vincia. Una strada agevole? 
Nessuno si nasconde che non 
lo è affatto. La frase che an
che ieri abbiamo sentito ripe
tere ovunque è stata: «Reggio 
è al collasso, ha superato tutti 
i livelli di guardia possibili». Lo 
ha sottolineato lo stesso pre
fetto Sabatino, negli anni 70 
capo della squadra mobile 
reggina. «Lo scorso decennio 
- ha detto - nella società reg
gina c'era un grado di coope-
razione, di solidarietà assai 
maggiore dell'attuate, cosic
ché erano possibili alcuni suc

cessi sul terreno dell'ordine 
pubblico. Oggi non è cosi. E 
certi interventi di pura emer
genza in questa situazione 
non diano i frutti sperati». 

Cosa pensano di questa esi
genza di rinnovamento gli 
amministratori pubblici reggi
ni, incontratisi ieri con la dele
gazione del governo ombra? 
Cosa pensa il presidente della 
Provincia Vincenzo Gallizzi 
(Psi) e il sindaco, «tresco di 
nomina», Piero Battaglia, de
mocristiano? «Roma è lontana 
dalla Calabria, non ci capisce 
E i giornali ci dipingono sem
pre con tratti negativi», ha la
mentato Gallizzi, rivendicando 
l'impegno della maggioranza 
Dc-Psi-Psdi-Pri. «Reggio è una 
città malata. Io però ho chie
sto la garanzia dell'autonomia 
più assoluta nell'accettare la 
carica di sindaco e non accet
terò ingerenze», ha proclama
to Battaglia, a capo di una 
giunta Dc-Psi-Psdi. Accenni a 
qualche responsabilità dei 
partiti che governano da anni 
questa città? Nessuno, se non 
assai generico. Un «vizio» or
mai consolidato come ci ha 
insegnato il ministro per il 
Mezzogiorno Riccardo Musasi, 
leader della De calabrese. 

Lupara bianca a Palermo 
Scomparsi due fratelli 
Uno è un boss 
imputato al maxiprocesso 

Giuseppe Leggio 

• PALERMO È stata de
nunciata a CasteEdaccia, in 
provincia di Palemio, la 
scomparsa di Giuseppe 
Leggio, di 55 anni, e di suo 
cognato Bartolo Casrrono 
vo, di 48 anni. Dei due non 
si hanno più notizie dall'I 1 
settembre e si pensa che 
siano stati vittime della «lu
para bianca». L'allarme è 
stato dato dalla moglie di 
Giuseppe Leggio che, 
preoccupata dalla lunga as
senza del marito. Ira avverti

to la polizia. La donna poi è 
ripartita per Medicina, ìli 
provincia di Bologna, dove 
risiede da tempo. La «Igno
ra Leggio era andata In Sici
lia con il marito per assiste
re al matrimonio di una ni
pote. 

Giuseppe Leggio, che e 
soltanto omonimo di Lucia
no Liggio e come lui è dì 
Corleone, fu condannato a 
sette anni di reclusione nel 
primo grande processo a 
Coso Nostra, che è ora in 
appello. Nel dicembre scor
so, dopo un periodo di car
cerazione preventiva, otten
ne la liberta provvisoria per 
scadenza dei termini di cu
stodia cautelare. L'uomo è 
stato anche accusato dal 
pentito Salvatore Contomo 
di gestire con altri compo
nenti della sua famiglia un 
vasto traffico di eroina tra 
l'Emilia Romagna e la Sici
lia. 

Dopo l'uccisione di Gio
vanni Abbate, avvenuta po
chi giorni fa, sale cosi a 20 il 
numero degli imputati del 
maxiprocesso uccisi o in
ghiottiti dalla lupara bianca. 

iZùWtfll NUOVE SUPERCINQUE 
I ' r NUOVA GAMMA, NUOVI EQUIPAGGIAMENTI. CONDIZIONI SU MISURA. 

Superpnque incontra sempre i vostri desideri Oggi potete averla con tuibile con queste diverse soluzioni alternative 
un finanziamento fino a 8 milioni da restituire in 12 rate mensili sen 48 r a t * da L. 220.000 
za interessi (spesa dossier L. 150 000), oppure con un numero di rate 36 r a t * da L. 270.000 
variabile secondo le vostre personali esigenze Potete acquistare, ad 24 n f da L. 370.000 
esempio, una Campus 3 porte 5 marce, che costa chiavi m mano IB rate da L. 470.000. 
I 10 364 900 versando una quota contanti di sole L 2 364 900 (pan Informatevi dai Concessionari Renault o su Teievideo aiìa pagina 655 
ad IVA e messa su strada) Il rimanente importo di 8 milioni e resti Sono proposte studiate dalla finanziaria del Gruppo FinKeiUMltt 

8.000.000 w.»w w » w w in un anno senza interessi 
o 48 rate a partire da L 220.000. Fino al 15 ottobre. 

Salvo apprcvazione della FmRenaull Le offerte sono vahte 
su model dspomb'ii presso le Concessionarie e fon cumulab 
con altre n torso Gli «nd '<zn Renault sono sulle Pagine G 
Renaull tcegne lubrificanti e l f 

RENAULT 
Muoversi, oggi. 

l'Unità 
Martedì 
19 settembre 1989 


